LECTIO

LA CHIAMATA DEL GIOVANE RICCO 
(Mc 10, 17-31)

Nel suo racconto l’evangelista Marco accompagna il cammino del discepolo dietro a Gesù, dietro al quale anche noi che leggiamo ci mettiamo. Il punto del racconto al quale siamo arrivati ci mette davanti una situazione cruciale: i discepoli lo hanno riconosciuto come Messia (Mc 8,27), hanno sentito per ben due volte cosa li aspetta a Gerusalemme (Mc 8,31 e Mc 9,30) ma soprattutto hanno vissuto l’intenso momento della Trasfigurazione (Mc 9,1), prefigurazione dello splendore che sta dietro l’esodo che stanno percorrendo. Ormai nella prossimità dell’entrata trionfale a Gerusalemme, i giorni del compimento (Mc 11), Gesù dà ai suoi gli ultimi, ulteriori, insegnamenti, che evidentemente, posti a questo punto, devono essere certamente importanti. Parla innanzitutto di una modalità di amare incondizionatamente, secondo il progetto originario di Dio (Mc 10,1) e poi, a proposito dell’appartenenza al Regno di Dio, indica i bambini (Mc 10,13) come un esempio: chi è come loro, obbediente, disponibile, totalmente dipendente dall’altro, entrerà nel Regno.

Ecco, allora, che l’episodio del ricco in ginocchio ai piedi di Gesù è dentro questo insegnamento rivolto al discepolo: in questo momento Marco ci vuole aiutare a comprendere di cosa ha ancora bisogno il discepolo. 

la domanda di vita eterna , di felicità (17-20)

Maestro buono, che devo fare per ereditare la vita eterna ? È la domanda sul senso della vita e la ricerca della felicità. È la domanda rivolta al maestro buono che dà senso alla vita e rimanda al Padre (Lui solo è buono!), rimanda all’Altro. Se il discepolo pone la domanda accettando di essere rimandato all’Altro, si mette nella giusta disponibilità della sequela, disposto a seguire i comandamenti non per essere a posto ma perché i comandamenti sono l’espressione di Dio buono, che ama e guida il popolo, e insegna che il buono non viene da dentro di sé ma da un’obbedienza a un Altro. Solo così il discepolo potrà essere veramente disponibile a lasciare tutto; Gesù lo ha appena detto che per entrare nel regno bisogna essere disponibili e dipendenti come bambini! Se la domanda è fatta aspettando una risposta immediata, una soluzione, senza la logica della sequela e dell’alterità, il discepolo rimarrà deluso, triste, e inevitabilmente si allontanerà.

Perché mi chiami buono? La domanda di Gesù aiuta il discepolo a riflettere sul proprio rapporto con l’Altro (Dio!) e a farsi una domanda ulteriore sul senso della propria vita: cos’è buono per me, chi è buono per me? La logica della vocazione è una logica di con-venienza (nel senso latino di incontrarsi, essere d’accordo, confarsi), è qualcosa che fa bene al discepolo, è buona, è la sua realizzazione come uomo e come donna; tuttavia viene data da un Altro, è una risposta a un Altro. Ciò che il nostro profondo chiede trova una risposta fuori da sé.  Non seguirla, questa chiamata a uscire da sé,  renderebbe triste. E spesso le tante ricchezze, a cui non si sa rinunciare, non aiutano a mettersi dietro a Qualcuno.

l’invito alla sequela a condizione di rinunciare alla ricchezza (21-22)

La ricchezza può essere un pericolo per il discepolo. Se esce dalla logica del dono diventa addirittura un ostacolo. La ricchezza biblicamente è segno della benedizione di Dio, dono della sua benevolenza, della gratuità del suo amore; ma quando nel discepolo comincia a insinuarsi una consapevolezza di merito, egli sposta la bontà su di sé e non più su Dio, pensando che ciò che ha è frutto della propria bontà. Per questo, allora, la perfezione evangelica consiste nel sacrificare le ricchezze, non perché siano cattive, ma perché solo Dio è buono e si è fatto nostra ricchezza. L’ereditare la vita eterna, l’entrare nel Regno, il seguire Gesù è un dono. I discepoli, contrariamente dall’uso del tempo, quello cioè di scegliersi un rabbì, sono costituiti, scelti, chiamati dal maestro stesso (Mc 3,13), conosciuti e amati da Lui per prima. Anche il ricco viene conosciuto e amato dal maestro (Mc 10,21), non perché giusto ma perché piccolo: allora deve essere disponibile a mettersi dietro, a seguirlo, purificando quella sua osservanza dei comandamenti, da una logica meritoria a una consapevolezza che solo quell’obbedienza è sufficiente, è buona per sé, nient’altro. Per questo la sequela chiede il distacco e il dono per gli altri, una libertà per essere a disposizione.

l’impossibilità di salvarsi da soli: il riconoscimento della propria piccolezza e la grazia (23-27)

Nessuno si può pensare arrivato, né chi ha fatto il suo percorso di osservanza della legge, né chi ha seguito Gesù fino a quel punto; nessuno che si reputi ricco in qualche modo, cioè portatore di qualche cosa, è a posto; solo chi riconosce la propria piccolezza può entrare nel Regno, perché non può avere altre alternative che affidarsi a Dio. La durezza dell’affermazione con cui Gesù esclude i ricchi è attenuata dallo sguardo e la benevolenza (Mc 10,24 Figlioli) che per ben due volte abbraccia i discepoli: l’esigenza della sua parola è sempre dentro uno sguardo d’amore, che attira a Lui. È l’impossibilità di salvarsi da sé compresa dentro la salvezza donata solo da Dio. La domanda dei discepoli sulla salvezza (Mc 10,26) nasce dalla stessa preoccupazione del ricco, anzi è ulteriormente accentuata proprio dal fatto che hanno visto il ricco escluso: Gesù ribalta questo modo di vedere riportando il centro della salvezza su Dio, li provoca per tirarli fuori dalle loro sicurezze e li rassicura ri-centrando le loro vite sul solo buono, Dio, a cui tutto è possibile.

la ricompensa del discepolo (28-31)

Pietro allora intuendo di essere sulla strada giusta cerca ulteriori conferme; a questo punto cosa ci spetta? sembra chiedere. E Gesù non si tira indietro. La restituzione di ciò a cui si è rinunciato viene dato nella dimensione della comunità, della fraternità. La propria piccolezza riconosciuta, la rinuncia delle ricchezze è dentro una logica di fraternità, di apertura all’altro e di una disponibilità a lasciare tutto per avere poi tutto come centuplo. I discepoli che sono già entrati in questa sequela devono acquistare consapevolezza che le rinunce fatte non sono per loro stessi, ma devono contribuire a creare una comunione nuova, una comunità come fratellanza (Mc 10,30 riceva ora… in fratelli e sorelle e madri e figli). La dimensione comunitaria è quella, ora, che permette di verificare la fedeltà, l’obbedienza, il reale amore vissuto mettendo Gesù al centro. La sequela non è solo rinunciare a tutto e partire, è anche camminare dietro, insieme ad altri, pronti a tutto, disponibili alle persecuzioni; questo significa anche modalità concrete di comunione: regole, sacrificio, autorevolezza, testimonianza, aiuto reciproco, offerta di sé. Il ribaltamento delle posizioni ultimi-primi (Mc 10,31) è proprio rivolto ai membri della comunità dei discepoli: si deve accettare che qualcuno guidi e che qualcuno segua, secondo logiche nuove però; un grosso impedimento per l’esistenza e la crescita della comunità sarebbe presumere che i membri della comunità che possiedono posizioni di guida o in condizioni migliori si considerino i primi e che gli altri si ritengano gli ultimi.

Il tema della sequela, della rinuncia delle ricchezze, dell’abbandono a Dio, l’unico buono che può salvarci, sono fortemente legate al tema della fraternità: se i discepoli, noi, sapranno seguire il Signore rinunciando a ciò che considerano come ricchezza e sapranno mettersi nelle Sue mani vivranno in una comunione nuova con Dio e con i fratelli, riconoscendo già da questa terra una “con-venienza”, un ritorno, un centuplo, che non sarà esente da persecuzioni né dovrà mai smettere di costruire, dentro la comunità, uno stile che riconosca che Dio può mettere gli ultimi al primo posto e i primi all’ultimo.

